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LA CIMA
Tum ultuando, i branchi 
Della scura bufera 
Premon dell’alpe altera 
I  rovinosi fianchi.
Sulle pendenti selve,
Sui borri angusti e cupi,
Sulle squarciate rapi,
Nidi d’alate belve,
Con immenso frastuono 
Cozzano i venti in prova, 
Scroscia la greve piova, 
Mugghia e sprofonda il tuono.
Ma sul cieco trambusto,
Che invan la stringe e incalza, 
V ittoriosa innalza 
L ’alpe il vertice angusto;
E  candida di gelo,
Incontro al sol levante, 
Smisurato adamante 
A lta risplende in cielo.
NUVOLE NOTTURNE
Chiara, fredda, tranquilla è la notte, la prima
Notte dell’anno. Come per l’aria, a stuolo a stuolo, 
Passan gli uccelli, quando migrano ad altro clima, 
Cosi passan le nuvole sotto la luna a volo.
Passan sui colli ignudi, passan sui campi arati, 
Passan sul mar che a un soffio di vento si corruga 
E tu dall’alto, o luna, pallida e m uta guati 
Via per i cieli immensi quella tacita fuga.
Con un gemito sordo, con un rantolo roco,
Nel camino la vampa sale, s’attorce, anela; 
Splende nell’aria, scialbo spiritello di foco,
La tremebonda, aguzza fiamma d ’una candela.
Nella sm ortita luce d’un’antica specchiera 
Come in un’acqua cheta si riflette la stanza: 
Sembra ogni cosa un’ombra diafana e leggiera, 
Visione di sogno, baglior di rimembranza.
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Nel picciol vano io seggo della finestra, al vetro 
Assiderato e netto appoggiando la fronte;
E  con l’errante sguardo e col pensier vo dietro 
Alle nubi che passano, calaudo all’orizzonte.
0  m utabili forme, o lievi peregrine,
Dove vi caccia il vento per quest’etra infinita?
0  sogni avventurosi, o speranze divine,
Dove v ’ha dissipati il vento della vita ?
AL MIO MUCINO
0  mio caro mucino,
Bello, lindo, pastoso, 
Lepido, grazioso; 
Ficchino, naccherino :
M entre al quieto lume 
D’una lampa modello,
Io, com! è mio costume, 
Sui libri mi scervello;
M entre assassino l’ore 
Cercando il pel nell’uovo, 
0  con l’antico errore 
Affastellando il nuovo;
Tu vieni quatto quatto 
A farm i compagnia,
E  mi schizzi d’un tra tto  
Sopra la scrivania.
Ti freghi a coda ritta  
F ra  libri e scartafacci, 
Poi sulla carta scritta 
Placido t ’accovacci.
0  mio caro mucino,
Bello, lindo, pastoso, 
Lepido, grazioso: 
Ficchino, naccherino :
a l  m io  m u c in o
Io prendo gran satolle 
Di testi con le note ;
Tu rim ani in panciolle • 
Sulle morbide piote. *
E  beato sonnecchi,
Pien di scienza infusa,
0  mi guardi sottecchi, 
Sbadigli e fai le fusa.
E  non so se m ’ inganno;
Ma talvolta direi 
Che tu, così soppanno, 
R id i de’ fa tti miei.
Poi, quando finalmente 
Ci vengono a chiamare,
E  come l’a ltra  gente 
Andiamo a desinare;
Io mangio quanto un grillo 
Consunto d’etisia;
Tu pappi, franco e arzillo, 
La tua parte e la  mia.

